
Segue dalla prima

«Storicamente noi possiamo dis-
sentire dalle sue posizioni, ma so-
lo per affezione al popolo palesti-
nese. Non rinunciamo a una del-
le tradizioni che continueremo a
ribadire avendola ricevuta dai no-
stri fratelli maggiori, da scrivere
tra virgolette: essere sempre dalla
parte dei deboli e degli oppressi e
per la determinazione razzia-
le…». Flaminia inciampa sulla
parola, Andrea corregge: «…dei
popoli». «… Dei popoli», si ri-
prende. «Una mano potente ha
imposto dall'al-
to la situazione
che da troppi
anni provoca
scompiglio.
Siamo col po-
polo palestine-
se solo in quan-
to popolo op-
presso non per-
ché in lotta
con gli israelia-
ni». Alberto in-
siste: «La sto-
ria va presa con le molle. Dal
punto di vista intellettuale con-
danno il fascismo con condanna
inappellabile: la guerra, ma so-
prattutto le leggi razziali». Valen-
tina: «Ma la svolta di Fiuggi ha
dato addio all'intolleranza razzia-
le delle vecchie posizioni. Noi sia-
mo venuti dopo, e possiamo af-
frontare con serenità i problemi
che riguardano i popoli oppres-
si». Alberto: «Al di là del congres-
so di Fiuggi e del viaggio di Fini
in Israele, il vecchio Msi stava già
cambiando, e da tempo. Merito
dei movimenti giovanili che han-
no allargato la cultura a riferi-
menti profondi». Fanno capire:
la cultura di Alemanno li guida.

Il 2004, un anno mussolinia-
no? Le edicole dentro e attorno
alla stazione di Padova ne offro-
no i calendari. Da pochi soldi e
formato lusso. Vendono anche il
calendario del Che, povero Gue-
vara, perde la sua ultima batta-
glia: Mussolini lo batte 7 a 1, il
doppio dell'anno scorso. Dai ra-
gazzi di Azione Giovanile, ex
Fronte della Gioventù del Movi-
mento Sociale, voglio sapere se
fanno la coda per comprare.
«Per carità. Non siamo feticisti».
Simpatici, pronti al dialogo,
scienze politiche e giurispruden-
za, con l'imbarazzo dell'ascoltare
domande che ritengono vecchie
di anni. «Se negli anni '60,'70,'80
il Msi ha messo Mussolini bene
in mostra nel suo magazzino, lo
ha fatto perché la maggioranza
di chi lo votava erano reduci, mi-
litari o sentimentali, della Repub-
blica di Salò. Ormai in An non
riescono fisicamente a vivere la
politica come la intendevano al-
lora. Settantenni, ottantenni: an-
diamo. Hanno diritto ad una se-
rena collocazione storica, giustifi-
cati dalla pietà umana e cristia-
na». E Mussolini? «Uno dei gran-

di politici del secolo. Figlio di
contadini, è riuscito a confrontar-
si faccia a faccia con Churchill,
nobile, cresciuto in una bella ca-
sa. Un salto che dà la misura di
agilità diplomatica e del talento».

Fini sarà ormai arrivato a Tel
Aviv: Tomath Tonucci, dirigente
provinciale Ag e Claudio Campe-
sato, stesso corso di scienze poli-
tiche, assieme a Lorenza Denaro,
giurisprudenza, raccontano in
quale modo guardano la realtà.
Va e viene, si siede, ascolta, ri-
sponde, Gabriele Zanon, presi-
dente provinciale di An. 40 anni,
un fratello assessore regionale,
stesso partito. Aria di chi decide
con le idee chiare.

«Vendano pure i calendari di
Mussolini, non mi interessa.
Non ho mai portato la croce celti-
ca quand'era di moda. Mussolini
ci ha reso partecipi di efferatezze,
e quelli come me non le hanno
mai condivise. E' stato un bravo
statista negli anni del regime, pri-
ma del '39. Ha costruito un'Italia
diversa e l'ha proiettata nella di-
mensione alla quale non era an-
cora preparata…». Sarebbe bello
se rileggendo il passato Zanon
avesse ragione. Ma proprio nella
prima pagina del Mattino di Pa-
dova, oggi brucia la notizia di
due ragazzi minacciati e sbeffeg-
giati a scuola per il cognome
ebreo. E l'umiliazione del padre
costretto a giurare al preside d'es-
sere battezzato. Veleno che an-

nacqua con fatica.
«Non nascondo Mussolini in

soffitta. Mi interessa solo in libre-
ria. Va bene come volume da sfo-
gliare per leggere un po' di storia
d'Italia, ma sono preso da altre
cose. Indignato, per esempio, del-
la cassetta in difesa di Priebke
che Antonio Serena, deputato
del partito, ha mandato in giro
alla vigilia del viaggio di Fini, in
missione come Presidente di Alle-
anza Nazionale: il governo c'en-
tra meno. Ho incontrato qual-
che volta Serena, una persona
che sa ciò che vuole. La sua ma-
novra non può essere sbadata.
Un siluro a Fini e la voglia di
inquinare i suoi rapporti interna-
zionali. Mi chiedo per conto di
chi».

In Israele, dice lei, come presi-
dente del partito: che discorso fa-
rà? «Se fossi Fini direi: siamo re-
sponsabili in questo momento
del futuro dell'umanità. Dal futu-
ro dobbiamo cancellare genoci-
di, persecuzioni razziali, e chi co-
nosce la destra, sa della nostra
disposizione a difendere i popoli
che chiedono di esistere, e di ave-
re una patria con diritti civili ri-
spettati».

Benissimo, ma fra le mura
dell'Yad Vashem, gli sarà impos-
sibile dimenticare le sofferenze
che la memoria raccoglie… «Già
la presenza di un uomo come
Fini che rende omaggio ai morti
ha un grande significato. Tenia-

mo presente che fascisti come
Giorgio Perlasca hanno salvato
un sacco di ebrei. Non crimina-
lizziamo tutti. Il fascismo non è
stato antisemita. Si è improvvisa-
to per una scelta sbagliata di
Mussolini nel momento in cui ci
si dovette alleare alla Germania
nazista per congiuntura interna-
zionale, nient'altro».

Ma ottomila ebrei italiani
non sono tornati dai campi. Me-
tà di loro era stata imprigionata
dalla milizia fascista. Proprio un
amico del figlio di Perlasca, Enzo
Palmesano, che «con le unghie»

ha difeso a
Fiuggi le quat-
tro righe con
le quali Fini
condannava
l'antisemiti-
smo e si impe-
gnava a com-
batterlo, quelle
quattro righe
sono subito
sparite dai do-
cumenti uffi-
ciali di Allean-

za Nazionale. E Palmesano ha re-
stituito la tessera. Non solo il
viaggio in Israele, ma anche il
progetto di Palmesano di cambia-
re il simbolo del partito, spegnen-
do la fiamma, sta scatenando i
malumori dei nostalgici. La si-
gnora Assunta Almirante minac-
cia di fondare un altro movimen-
to se la deriva del suo figlio spiri-
tuale continua. Zanon: «Con tut-
to il rispetto per la moglie di Al-
mirante, ognuno può dire ciò
che vuole. Ammiro il genio di
Almirante, ma non è che esserne
la moglie sia un titolo nobiliare.
Non credo che in politica si pos-
sa vivere di eredità. Tra Almiran-
te, la moglie e Fini c'era e c'è
considerazione ed affetto. Ma
non ho mai considerato donna
Assunta un protagonista politi-
co. Il marito ha creato un partito
libero e democratico. L'ha cam-
biato lentamente nel tempo fino
a consegnarlo a Fini e a La Rus-
sa». È l’ultimo nome che gli fa
brillare gli occhi, e per cui non
nasconde ammirazione: «La Rus-
sa, un genio».

Succede una cosa strana. Un'
ora dopo che ci siamo salutati,
Zanon chiama al telefono. Vuol
precisare cosa dirà Fini in Israe-
le. Perché? «Ci ho ripensato e
con calma e ho trovato le parole
per sintetizzare meglio il pensie-
ro: di Mussolini non mi importa
niente». Di Fini, sì. «Credo chie-
derà scusa a nome di quegli italia-
ni che hanno sostenuto le leggi
razziali nel 1938 e fino alla fine».
E se non lo farà? «Sono sicuro
che Fini dirà esattamente queste
parole. La mia non è una dichia-
razione fideistica. Lo conosco e
ho fiducia in ciò che fa». Piccolo
mistero, perché dopo un'ora?

Maurizio Chierici
( 1- continua )

Il nostro presidente? Chiederà
scusa a nome di quegli italiani
che hanno sostenuto le leggi
razziali nel ’38. Quella
di Serena su Priebke
è stata una provocazione

Il fascismo
non è stato antisemita

dice il presidente provinciale
di An di Padova. Dove due

ragazzi sono stati sbeffeggiati
per il cognome ebraico

‘‘‘‘
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l quotidiano israeliano «Haaretz» ha
dedicato spazio al viaggio di Fini a
Gerusalemme spiegando che per alcu-

ni commentatori l’obiettivo della visita è
anche quello di «aprirgli la strada per la
sua corsa a primo ministro alle prossime
elezioni». Fini, scrive il quotidiano, arri-
va in Israele con l'intento di «legittima-
re» il suo partito. È «la prima volta che

un leader di un partito post fascista, asso-
ciato con Benito Mussolini,verrà ricevu-
to in Israele con cerimonie ufficiali».

Fonti del ministero degli Esteri a Ge-
rusalemme, citate dal quotidiano affer-
mano che «c’erano tre motivi per invita-
re Fini: «le sue posizioni filoisraeliane e la
sua ferma condanna dell'antisemitismo,
il fatto che gli Stati Uniti e altri Paesi

l'abbiano riconosciuto, e la posizione del-
la comunità ebraica italiana, che ha gra-
dualmente superato i sospetti e l'ostilità
nei suoi confronti». Dopo aver ricordato
che Israele «ha seguito il percorso di Fini
con scetticismo per otto anni prima di
invitarlo», «Haaretz» ricorda il curri-
culum politico del leader di An, iniziato
come militante di «un gruppo giovanile
razzista» e proseguito con le affermazio-
ni, poi ritrattate, secondo cui Mussolini è
stato il più grande statista del 20mo seco-
lo per approdare alla svolta del ‘95 e alle
risoluzioni per «tagliare i legami» del par-
tito con le sue «radici fasciste». E infine
all’espulsione dalle fila di An del deputa-
to Antonio Serena, che nei giorni scorsi

ha distribuito un video a sostegno dell'ex
capitano delle Ss Erich Priebke.

Non è piaciuta al leghista Roberto
Calderoli l’interpretazione di «Haaretz»:
«Credo che Fini farebbe bene a smentire
subito». «Non so - ha dichiarato il coordi-
natore delle segreterie leghiste - se quan-
to riportato sul quotidiano israeliano se-
condo il quale la visita di Fini sarebbe
finalizzata ad aprirgli la strada per la sua
corsa a primo ministro alle prossime ele-
zioni, nasca da informazioni provenienti
dall' Italia o da Israele. La Cdl ha un suo
leader e si chiama Silvio Berlusconi e, se
si faranno le riforme, sarà ancora lui nel
2006 il nostro candidato primo mini-
stro».
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Opportuno o no spegnerla, trami-
te elisione dal «Logo» di Allanza
nazionale? Oggi, allorchè Gian-
franco Fini mette piede in Israele,
nell’idea di conseguire definitiva
legittimazione liberale?

Pare che Fini ci abbia pensato
seriamente e non disdegni l’idea.
Ma non è un giochino innocuo. E
c’è da giurare che la questione si
trascinerà accanitamente irrisol-
ta, per molto tempo ancora. Basti
pensare alla levata di scudi che
già oggi vede protagonista invipe-
rita Donna Assunta Almirante,
matriarca della continuità missi-
na. La quale minaccia di portarse-
lo con sé quel simbolo, magari
accanto a Rauti e con tre milioni
di voti. Oppure ai secchi dinieghi
di Gasparri e di Storace, che a
riguardo evoca un congresso «ine-
luttabile». Tutte avvisaglie di un
duro pressing preventivo, di cui
si mostrano timorosi i liberali di
An.

Fisichella ad esempio, padre

nobile della svolta post-fascista,
archivia così la cosa: «Fin da Fiug-
gi pensai che la Fiamma potesse
rimanere come ricordo storico
del Msi da cui An originava. Que-
stione di storia...sono contrario al-
le lacerazioni». Non senza porre
un problema però: «L’eventuale
ipoteca della Fiamma sulla classe
dirigente di An». Il che significa -
a detta di Fisichella - «l’ipoteca»
del passato sulla ristretteza degli
stati maggiori del partito. Da Via
della Scrofa, al Parlamento alla
periferia. E qui si ferma, con pru-

denza, il vicepresidente del Sena-
to. Quanto ad Adolfo Urso, altro
«liberale», nessun dilemma: «Fini
va in Israele con questo simbolo.
È accettato dalla comunità ebrai-
ca. Semmai in futuro, se si creerà
un bipartitismo...».

E invece il problema c’è ecco-
me. E non solo perché malgrado
la «generosità» di Sharon, il presi-
dente della comunità ebraica ita-
liana in Israele Davide Cassud -
già vicesindaco di Gerusalemme -
si rifiuta di incontrare Fini. Ma
anche in virtù di tutto ciò che
quella Fiamma di partito rappre-
senta agli occhi di elettori e mili-
tanti, e simbolicamente ancora
racchiude. E allora un po’di sto-
ria non guasta.

Arde quella Fiamma dal 26 di-
cembre 1946. Sprigionata da un
«brain trust» di fondatori di cui
molti hanno perso la memoria.
Augusto De Marsanich, sottose-
gretario alle poste ai tempi di Sa-
lò. Il ragionier Arturo Michelini,
figlio di un dirigente della Fondia-
ria. Giorgio Almirante, sottosegra-

tario repubblichino di Mezzaso-
ma e già segretario di redazione
di «Difesa della razza», rivista di
Telesio Interlandi. Attorno alla
«trinità», Pino Romualdi, squadri-
sta intellettuale emiliano. Gianni
Roberti, sindacalista corporativo.
E Cesco Giulio Baghino, vivente e
presidente in seguito dei reduci
saloini. Fu a Roma, nello studio
di Michelini a Piazza Barberini,
che la Fiamma venne accesa. In
quel giorno di Santo Stefano di
57 anni fa. E una volta accesa ven-
ne posta su una base: Fiamma tri-
colore su base nera. Ma che tipo
di «tripode» era quella «base»? I
carbonari neofascisti di allora
non lo dissero mai apertamente.
Ma il tutto aveva un chiaro sapo-
re iniziatico. Quel supporto stiliz-
zato a quattro lati, in guisa di pira-
mide tronca, era un feretro. Da
cui rinasceva la scintilla mai do-
ma della Rsi.

Del resto già lo stesso nome
Msi ricalcava non troppo ambi-
guamente la dicitura «Rsi». «So-
ciale» era il primo, e «sociale» la

seconda. Mentre quasi tutti gli ar-
tefici del Msi erano stati «repub-
blicani sociali» doc. Poi c’era l’ico-
nografia repubblichina corrente
di giornaletti neofascisti come
«Rataplan», di Tripodi e De Mar-
sanich. Istoriati di fiamme purifi-
catrici contro la «profanazione de-
mocratica» del dopoguerra, al-
l’ombra degli anglo-americani.
Fiamme allusive al ciclo mitologi-
co dell’«araba fenice» risorgente
ogni cinquecento anni, e simbolo
prediletto da tutta la galassia neo-
fascista in gestazione. Infine, un
altro segno esoterico e funerario
avrebbe confermato che il fuoco
del Msi era proprio lo stesso di
Salò. Una fiamma come quella
del Msi brillò infatti a Predappio
sulla tomba di Mussolini, quindi-
ci anni dopo la nascita del partito.

Il quadro era ed è completo.
Mai smentito del resto - quanto
ai contenuti del simbolo - da
Giorgio Almirante stesso: «Fasci-
sta io ce l’ho scritto in fronte». E
fascista «di movimento» oltretut-
to, come lui amava ripetere, civet-

tando con Renzo De Felice.
Tiriamo le fila. La Fiamma

missina, rimpicciolita, ingrandita,
restaurata, conservata, contesa
con Rauti, rivendicata ancora og-
gi, è sempre la Fiamma di quel dì
di Santo Stefano. Avente alle spal-
le altri dì: quelli nazifascisti e anti-
semiti di Salò . Né vale il revisioni-
smo iconografico un po’puerile
di Ignazio La Russa. Che ricama
sulla «base» della Fiamma: «È un
trapezio e nel 1970 da nera è di-
ventata rossa». E addirittura so-
gna condivisioni trasversali ignee:

«La mia idea è che la Fiamma pos-
sa diventare un simbolo per tutta
An e non solo per la parte missi-
na. Magari con una riforma grafi-
ca...un po’ come la Quercia per il
Pds...». Troppo facile (e senza di-
re che la Quercia cancellò falce e
martello). Perché la verità è ben
altra, e ineludibile.

Quella Fiamma è diventata or-
mai il vero ostacolo per l’anima
del vicepremier. Il vero cerchio di
fuoco oltre il quale Gianfranco Fi-
ni deve pur saltare. Per consuma-
re fino in fondo una revisione pro-
clamata, ma ancora impacciata da
troppe riserve. Senza quel salto,
niente forza liberal-conservatrice.
Niente plausibile conversione al
centro di An. Né competion o ege-
monia nei confronti di Forza Ita-
lia e Berlusconi. E nemmeno pro-
getti fusionisti in grande stile del
tipo «Alleanza Italia», col mirag-
gio della premiership. Varcherà
pure Fini, e con lo sconto, le so-
glie di Sion. Ma senza spegnere la
Fiamma resterà soltanto un ragaz-
zo promettente.

così nacque il simbolo di An

Esoterica e funeraria
nasce da un
parallelepipedo, bara
stilizzata di Mussolini
Ora Fini saprà
spegnerla?

Ma c’è chi considera
quella del presidente
di An una visita
semiufficiale
da vicepresidente
del Consiglio

Ma sono sparite dai
documenti ufficiali
di An le dichiarazioni di
condanna
dell’antisemitismo
di Fiuggi

Tra i suoi padri
Augusto De Marsanich
Arturo Michelini
Giorgio Almirante
Romualdi, Roberti
Baghino

«Mussolini? Grande statista. Anzi no»
Viaggio tra gli imbarazzi dei ragazzi di An, alla vigilia dell’arrivo di Fini a Gerusalemme

in Israele
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Haaretz: «Si candiderà presto come
primo ministro». S’infuria la Lega

Perché brucia ancora la Fiamma
Bruno Gravagnuolo

Ariel Sharon saluta Gianfranco Fini nel corso del suo incontro con Silvio Berlusconi il 18 novembre scorso
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